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Torino. E' mezzogiorno quandogli studenti in protesta entranonel cortile del rettoratodell'università. Lo scioperodella cultura si muove con ilcorteo e poi proseguenell'assemblea tra i portici dellastruttura amministrativa. Negliinterventi della gente chepopola l'università di Torino,emerge la decisione

dell'occupazione. C'è ancora ilsole mentre qualcuno cominciaa mangiare; tavoli vengonoposti per animare una lezione, elo studio. Ovunque, spazi diincontro.Nel tardo pomeriggio, con ilbuio viene preparata la polenta,si comincia a suonare, el'afflusso di gente aumenta.Nella notte rimangono aperte

due stanze in cui gli occupantiritagliano spazi per il sonno, trabanchi, piastrelle e cartoni.La mattina di ieri (il giornodopo la manifestazione) lanebbia copre il cortile delrettorato. Alle due delpomeriggio, l'assemblea decidedi interrompere l'occupazione.A partire dai prossimi incontrinei corridoi e nelle aule

autogestite delle facoltà, lamobilitazione torinese si spingeverso il 26 e 30 novembre,giornate di pressione al rettore.Ciò che si vuole, è ottenere unaforte presa di posizionecontraria al ddl Gelmini delrettore Pellizzetti, oppure ledimissioni.Continuano gli incontri.Rughe

Nessuno più vuole finire in prigione.No, non si tratta di un incitamento alcrimine, ne tantomeno della tristeconfidenza di un secondino in cassaintegrazione. Il titolo di questa riflessioneè infatti parte del testo di uno dei primi,forse proprio il primo, successo dei Clash:White Riot.Strummer, nella canzone, si lamenta delfatto che agli uomini bianchi non importapiù niente di agire fuori dagli schemi,senza tenere conto delle conseguenze deipropri atti, anche quando questeconcernono addirittura il carcere.Come possiamo risignificare oggi questafrase? Joe non voleva dire, credo, chedobbiamo metterci a fare la prima cosa checi passa in testa, perché se non abbiamomai fatto una notte in gattabuia non siamodegni partecipanti della nostra personalerivoluzione.Il suo messaggio potrebbe anche suonare aquesta maniera: “hey amico, ti gira per latesta qualcosa di buono? Fallo! E poi siaquel che sia… la galera, il fallimento,l’oblio… che importa?”In breve: smuovere una situazione statica eintollerabile, anche a rischio di fallire.Capisco che un messaggio del genere portacon se un’eco assai affievolita degli anniin cui fu scritto in versi dai Clash. Come cipuò essere utile in chiave odierna?Ripartiamo dalla staticità di unasituazione.Sappiamo che, ogni tentativo di uscirneproduce alla lunga effetti che, dopo unprimo tempo dinamico, tendono astabilizzarsi e a ripristinare un equilibrio,forse differente da quello di partenza, macomunque nuovamente statico.L’infrazione alla norma che riscuote

successo diviene la nuova norma, e lacoerenza con la scelta fatta in principionon fa altro che legittimare il nuovoregime immobilistico.La nuova norma, come quella vecchia,crea poi i propri soggetti, e questi, unavolta riconosciuti, non possono nonportarne il marchio.Ne consegue che le nuove norme nonliberano i soggetti da quel marchio, ma necreano semplicemente di nuovi.Le implicazioni di ciò sono molteplici, maquella più immediata concerne“l’autonomia”. Non è infatti possibile, unavolta riconosciutosi come tale, per ilsoggetto poter fare scelte autonome.L’unica autonomia che ci è permessa non èla possibilità di fare scelte autonome, maquella di poter essere autonomi rispettoalle scelte fatte.Si, sembrerebbe un cane che si morde lacoda, ma non è proprio così: le scelte fattenon sono mai autonome, perciò nemmenola scelta di rendermi autonomo da unaprecedente scelta lo é.In realtà, ciò che differenzia questi due tipidi scelta è l’orizzonte di libertà in cui simuovono: mentre le scelte di primoimpatto si muovono in buona partenell’emisfero della necessità, quelle di“misconoscimento”, “abbandono” o delsemplice”lasciar che sia” restano a mioavviso più legate all’emisfero concettualedella possibilità. Ora; non sto dicendo cheuna scelta sia necessaria e una possibile,tutt’al più che alcune scelte sono moltonecessarie e altre sufficientementepossibili.Ci sono momenti in cui è necessario farecerti discorsi, e altri momenti, propriosulla soglia della loro cementificazione

semantica, in cui c’é la possibilità didiscostarsene.Introdurre un discorso politico in un certocontesto, e restare coerenti con esso, anchequando non produce più movimento e si èfatto norma, generando soggetti identitari,significa accettare il gioco dei ruoli, ed èciò che più si allontana da una qualsiasiidea di autonomia.Certo è che misconoscere certe scelte anoi care costa, proprio in termini diidentità, e non è facile abbandonarle,proprio perché in esse c’è qualcosa cheparla ancora di noi, ma che al tempostesso ci tiene legati, sedimentati, unitari,soggetti.Ecco perché abbandonare un percorsopolitico che ti ha dato molto, ma oramai tida solo quello, può sembrare unfallimento, ed in qualche modo nonapparire più come il soggetto­ruolo in cuiti sei riconosciuto, in cui la gente tiriconosce, è un po’ come sparire, nonessere più visibile.Sparito come sparisce chi viene rinchiusoin galera.Sarebbe bello sentire cosa ne penserebbe ilvecchio Joe, forse me la potrei cavare conun caldo invito ad andare a tirare unmattone ad una banca e pensare di meno,oppure potrebbe ammonire dicendo: vistoche non puoi in alcuna maniera essereautonomo, rendi autonome le tue scelte:falle, e al momento giusto abbi il coraggiodi andartene in galera. Compile, e quandoè ora fallisci nel tentativo di slegarti daesse.
“Fallire, provare di nuovo, fallire meglio”(S. Beckett)Ale B.
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Per quanto sul sito web dell'Universitàdi Verona non fosse stato pubblicatoalcun comunicato e avviso, lunedì 16novembre 2009, alle ore 17,30nell'Aula Magna del Polo Zanotto, si ètenuta una conferenza dal titolo “Italia,rissa continua. Come se ne esce?”,incontro affidato alle voci di VittorioFeltri, direttore de “Il Giornale”,Flavio Tosi, sindaco della Città diVerona e moderato da StefanoLorenzetto.
Organizzata dalla AssociazioneImprenditori e Professionisti Veronesi(Ass.Im.P.) e patrocinata oltre che daCalzedonia dalla stessa Università,l'iniziativa è stata inspiegabilmentetenuta nell'ombra fino all'ultimomomento agli studenti e allestudentesse. L'Aula Magna è infattigremita di signorotti in giacca ecravatta accompagnati dalle lorosignore in pelliccia. Qua e là qualchestudente, un po' meno elegante.
L'incontro si apre con gli interventi delpresidente dell'associazioneorganizzatrice Galbusera e delMagnifico Rettore Mazzucco, chedopo essersi vicendevolmenteringraziati, colgono l'occasione perelogiare il disastroso disegno di leggedel ministro Gelmini ed una riformache, ci dicono, farà finalmentedell'Italia un "Paese normale". Questaè solo la prima delle diverse occasioniin cui, durante la serata, verrà fattoriferimento ad una non ben definitaidea di normalità. Si evince fin daiprimi interventi dei due ospiti infatti,che se l'Italia è perennemente in rissa,come il titolo della conferenzasuggerisce, è perché la situazione,evidentemente, è anomala. El'anomalia, chiarisce subito Feltri, èl'antiberlusconismo.
L'incontro slitta immediatamente inun'apologia di Berlusconi e sifossilizza in un noioso rimbalzo didichiarazioni ed invettive adatte adesser ospitate in una sede di partito oin qualche bar più che in un AulaMagna. La discussione si sposta quindisulla difficile situazione in cuimagistrati, Presidente del Senato,Presidente della Repubblica, giornalistianalfabeti e fotografi daltonici hannopremeditatamente fatto cadereBerlusconi.
Le argomentazioni di Feltri nullahanno da invidiare alle prime paginedella sua testata. Si parla di Fini eNapolitano? Feltri profetizza: «so che

si sentono tutti i giorni. Credo cheentro dicembre assisteremo ad unregolamento di conti». Si parla diMagistratura? Feltri, dopo aversentenziato sulla radice comunista delsuo operato, si improvvisa in unimprobabile accento partenopeo perdipingere l'oziosità inefficiente di tuttiquei magistrati che lui più di una voltaha incrociato nei corridoi dei tribunalimentre “parlano del Napòli del Millàne dell'Innttèr”. Incalzato dalmoderatore Feltri ci parla anche dellacrisi: «i media disegnano una realtàtragica: disoccupati, gente che muoreper strada. Adesso, io non ho mai vistocadaveri per strada. Anche i giornali,non segnalano cadaveri. Ma allora senon riesci ad arrivare alla fine delmese, perché non muori?». E cosìFeltri parla e parla, e le sue parolerendono quelle di Tosi quasidiplomatiche.
Il pubblico ride e applaude divertito adogni intervento sapendo evidentementedi non dover rendere conto a nessunacontroparte. Solo all'apertura deldibattito alcuni dei pochi studentipresenti chiedono la parola per poteresporre qualche critica e denunciare ilbasso, bassissimo livello dellaconferenza a cui avevano appenaassistito. Digos, Polizia e le varieguardie del corpo entranoimmediatamente in allerta. Non fannoa tempo a cominciare gli interventi chedalla platea si levano urla, fischi edinsulti: "andate a lavorare!", "avanzi digalera!", "nessuno vi ha invitati!". Aquesto punto, mentre qualcuno tenta diaprire uno striscione con scritto "Oggidocenti d'eccezione: intolleranza erepressione", più di qualche signorottosi alza livoroso dalla propriapoltroncina per arrivare a contatto congli studenti. Viene trattenuto a stentodalla moglie in pelliccia o qualcheagente. Gli studenti assistonoincreduli. Feltri abbandona il suoposto. Il Rettore viene scortato fuoridall'aula. Il moderatore cogliel'occasione per dichiararefrettolosamente la chiusuradell'incontro.
Ci chiediamo quale idea di "confrontosereno e privo di pregiudizi" possanoavere persone che arrivano a togliere laparola in questa maniera a chi anchesolo tenta di argomentare un punto divista differente. Ci chiediamo qualeidea di "Paese normale" condividanoqueste persone. Evidentemente lacondizione sottointesa per arrivare asuperare la rissosità nel confronto

politico è la sopressione di ogni formadi dissenso e la messa a tacere dellevoci non allineate.
Ci sarebbe piaciuto interrogare Feltrisulla sua credibilità come giornalista einterlocutore in un dibattito che siauspicava di trovare soluzioni peruscire dalla rissosità, lui che negli annisi è distinto per la provocatorietà, ilcinismo e il linguaggio becero.Avremmo voluto chiedere a Tosi dellaspeculazione edilizia in Passalacqua,della disastrosa situzione deiparcheggi in Veronetta, dellemotivazioni per cui rifiuta di dareascolto ai dubbi dei cittadini sulprogetto del traforo; ci sarebbepiaciuto sentire la sua opinione sugliultimi sviluppi dell'omicidio diTommasoli. Come studentesse estudenti dell'Università di Veronariteniamo sarebbe stato nostro dirittopoterlo fare.
Ci siamo ritrovati spintonati e insultatida una platea livorosa degna dellacurva di uno stadio, circondati daagenti della digos che paradossalmentechiedono i nostri documenti eminacciano di portarci in questura. Lasituazione è talmente assurda cheinterviene perfino il Sindaco. Dice chein fondo siamo solo ragazzi e che nonc'è bisogno di identificazione. Siamosalvi. Abbiamo rischiato grosso, noi ele nostre domande impertinenti.
Questo breve comunicato vuole essereun appello alla decenza. Siamo schifatida ciò che è successo lunedì, dal modoin cui è stato condotto l'incontro, daciò che è stato affermato da parte deirelatori, dalla complicità del Rettore.L'Università dovrebbe essere luogo diricerca e di cultura, non meritaspettacolini imbarazzanti di questotipo. Chiediamo che iniziative di cosìbasso profilo culturale non trovinoospitalità nel nostro Ateneo. Pensiamoche l'Università non debba offrire ipropri spazi alle scorribande diqualche provocatore di professione etantomeno debba ospitare, pur diracimolare qualche soldo, comizipolitici da due soldi e meetingimprenditoriali. Se l'incontro di lunedìè stato un modo per inaugurare lefuture relazioni tra Università eprivati, ci mettiamo da subito sul piededi guerra.
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